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I tempi

Ammortizzatori. Il vecchio regimenonèstato rifinanziato

diMichele Tiraboschi

Giampiero Falasca

I termini per la procedura di
conciliazionepreventivainmate-
ria di licenziamento per motivi
economici sono stati spiegati del
ministero del Lavoro nella circo-
lare 3/2013 (si veda «Il Sole 24
Ore»di ieri).

Laprocedurainiziaconunaco-
municazionedel datoredi lavoro
in cui si manifesta l’intenzione di
risolvere un rapporto di lavoro
per un giustificato motivo ogget-
tivo. Questa comunicazione ha
come destinatario principale la
Direzione territoriale del lavo-
ro (in particolare, la sede del luo-
go in cui si svolge il rapporto), e
non il dipendente (che la riceve
solo per conoscenza), in quanto
haloscopodirichiederelaconvo-
cazione da parte della commis-
sionediconciliazione.

Secondo la circolare, questa
comunicazionedeveessereinvia-
taallaDtlpermezzodiraccoman-
data con ricevuta di ritorno, op-
pure messaggio di posta elettro-
nica certificata (nei confronti del

lavoratore è ammessa anche la
consegna a mano). Sono invece
escluse modalità alternative co-
me l’utilizzo del fax o della posta
elettronica ordinaria.

La circolare chiarisce poi che
dal momento della ricezione da
partedellaDtldella raccomanda-
tadecorre il terminedi sette gior-
ni entro cui la commissione deve
convocare le parti per il tentativo
di conciliazione. Anche in questo
casopossonoessereusateperl’in-
vio della convocazione solo tre
modalità (raccomandata, posta
elettronica certificata oppure
consegnaamani).Laconvocazio-
ne della Dtl deve invitare le parti
apresentarsiavantiallaCommis-
sione in un giorno che non vada
oltre i20giornidalladatadi invio.

Se le comunicazioni vanno a
buon fine, le parti si incontrano
davantiallaCommissionedicon-
ciliazione dove, salvo casi ecce-
zionali, la procedura dovrebbe
esaurirsi in un incontro. Un rin-
vio è ammesso solo se le chiedo-
no le parti, al fine di raggiungere

un accordo, oppure nel caso in
cuisussistaun"legittimoimpedi-
mento" del lavoratore. In questo
caso, la procedura si interrompe
per 15 giorni, ma l’assenza deve
essere giustificata da una malat-
tia oppure, secondo la circolare,
da motivi familiari che trovano
una specifica tutela in qualche
norma di legge o del contratto.
Sommando i diversi termini, la
procedura dovrà concludersi
quindi entro un massimo di 42
giorni (7 per la convocazione, 20
per l’incontro, 15 per la malattia),
cui si aggiungono i tempi di rice-
zionedelleraccomandate(sevie-
ne usato questo mezzo).

Se le parti alla fine della proce-
dura non raggiungono un accor-
do,ildatoredilavoropuòcomuni-
care il licenziamento, ma la data
legaledelrecessoèquellad’avvio
della procedura (anche se le co-
municazionialCentroperl’impie-
gosonofattealterminedellastes-
sa);ilperiodointermediosiconsi-
deracomepreavvisolavorato.In-
fine, va segnalato che la circolare

esclude dalla procedura di conci-
liazionepreventivaicasidireces-
so per superamento del periodo
di comporto. Su questo aspetto le
Dtlhannoapplicato,neimesipas-
sati, criteri diversi (in Lombardia
la procedura non veniva ritenuta
necessaria, a Roma invece sì, per
esempio).

La lettura ministeriale non ri-
solve ogni dubbio in quanto, se-
condo la giurisprudenza, il licen-
ziamento per superamento del
comporto, pur avendo natura di-
versadallicenziamentopergiusti-
ficatomotivo, deve essere gestito
sulpianoprocedurale con lestes-
se regole previste per quella for-
madi licenziamento.

Infine,varicordatochelaman-
cata applicazione della concilia-
zione preventiva rende invalido
il licenziamento, ma con una san-
zionepiù lieve diquelle ordinarie
(indennitàvariabileda6a12men-
silità, senzareintegra,amenoche
non ci sia un’altra e diversa causa
d’invalidità).
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La«piccola»mobilità senzapiùbonus

N
onsoloflessibilitàearti-
colo 18. Per contrastare
la disoccupazione ci si

appella a una maggiore e mi-
gliore integrazione tra scuola
elavoro.Nonsempre,tuttavia,
il quadro normativo si muove
in una direzione coerente a
questoobiettivo.

Emblematicoèilrecentede-
creto legislativo sulla valida-
zione degli apprendimenti e
certificazione delle compe-
tenzeapprovato dal Consiglio
dei ministri l’11 gennaio, in at-
tuazione della riforma Forne-
ro. Il decreto afferma che l’ap-
prendimentopermanenteèun
diritto della persona. E che le
istituzionidelloStatosonoim-
pegnateadassicurareatuttipa-
ri opportunità di riconosci-
mento e valorizzazione delle
competenzecomunqueacqui-
site. Difficile però è capire co-
me ciò potrà realizzarsi visto
cheilnuovo sistemanazionale
di certificazione delle compe-
tenze dovrà essere realizzato
«senza maggiori oneri per lo
Stato».

Non solo. La lettura del de-
creto, ricco di tecnicismi, evi-
denzialimitiecondizionamen-
ticulturali. Inparteprovenien-
ti dall’Europa, con la racco-
mandazione del 20 dicembre
2012;einpartelegatiaunarifor-
ma del lavoro caratterizzata
daunfortecentralismoregola-
toriocherelegainsecondopia-
no, proprio sul delicato tema
degli apprendimenti e della
certificazionedellecompeten-
ze, i fondi interprofessionali,
leagenziepolifunzionalidella-
voro, gli enti bilaterali e, quan-
tomenoconriferimentoaiper-
corsi strutturati e intenzionali
di formazione in apprendista-
toprofessionalizzanteodime-

stiere, anche le imprese. Basti
pensare che per il Dlgs la «for-
mazioneformale»,ecioèlafor-
mazionestrutturataeintenzio-
nale,èunicamentequellapub-
blicaovverolaformazionecor-
relata al riconoscimento di un
titolo di studio. In questo mo-
doilprovvedimentoconfinale
competenzeacquisiteinambi-
to lavorativo in secondo pia-
no. In una fase in cui si discute
dellecriticitàedeimoltiaspet-
ti negativi del valore legale del

titolo di studio si delinea un
nuovosistemapubblicisticodi
certificazionecherischiadies-
sere lontano dalla realtà del
mercato del lavoro e possibile
fontedicontenziosotralavora-
toree impresa.

Evidente è, al riguardo, il ri-
schio del proliferare di inutili
declaratorie professionali, de-
finiteatavolinodall’attorepub-
blicoche,oltreadesserelonta-
ne dalla realtà, diventano pre-
stoobsolete.Piùopportunosa-
rebbestatoricondurrelequali-
ficazionielecompetenzecerti-
ficabili al sistema già previsto
dalTestoUnicodell’apprendi-
stato,basandole cioèsui fabbi-
sogni professionali espressi
dal mercato del lavoro e quin-
disuisistemidiclassificazione
e inquadramento del persona-
leprevistidaicontratticolletti-
vi di lavoro a questo scopo,
ove necessario, adeguatamen-
terivisitati.
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Antonino Cannioto

Giuseppe Maccarone

L’annoappenainiziatosica-
ratterizza – sul fronte contribu-
tivo e previdenziale – per l’im-
patto sulleaziende di alcune di-
sposizioni contenute nella leg-
gedi riforma del mercatodel la-
voro che decorrono dal 1˚gen-
naio 2013. Inoltre si dovrà tene-
re conto anche delle previsioni
contenute nella leggedistabili-
tà2013, chehaprorogatosoloal-
cune delle misure già operanti
negli anni scorsi.

Partendodalleconferme,sios-
serva che, sul fronte della salva-

guardia dei livelli occupazionali,
sono state prorogate due misure
riferite ai contratti di solidarie-
tà difensivi. Per le imprese più
grandi o rientranti in ambito Ci-
gs, confermato l’innalzamento
dal 60% all’80% della Cig sulle
orediriduzioneconcordate(tet-

to di spesa 60 milioni di euro).
Per quelle escluse dalla Cigs, sa-
ràcomunquepossibilefarericor-
so ai contratti di solidarietà (ex
lege236/93)anchenel2013(tetto
di spesa 35 milioni di euro). Rifi-
nanziatigliammortizzatoriinde-
roga e prorogata di 24mesi la Ci-
gsper cessazione diattività.

Riguardo all’ambito contribu-
tivo, oltre alla messa a regime di
alcunitrattamentidiCigsemobi-
litàchecomporterà,perleazien-
dedestinatarie, l’obbligodelver-
samento della contribuzione di
finanziamento (1,20% in totale,
dicui0,30%acaricodellavorato-

re) va ricordato che quest’anno
si conclude il processo di armo-
nizzazione della contribuzione
pensionistica (legge 335/95), av-
viatonel 1997.

Luci e ombre sul fronte delle
misure incentivanti. Vedranno
il via quest’anno le agevolazioni
previstedallaleggeForneroinfa-
voredelleassunzionidiover50e
donne con particolari condizio-
nioccupazionali(50%diriduzio-
ne contributiva); restano, inve-
ce, al palo una serie di incentivi,
di modesto utilizzo, originaria-
mente introdotti dalla legge fi-
nanziaria 2010 e non confermati

per il 2013 (reimpiego di soggetti
disoccupaticheversanoinparti-
colari situazioni; assunzione di
lavoratori destinatari di ammor-
tizzatorisociali in deroga).

Semaforo rosso anche per la
cosiddetta "piccola mobilità",
ovvero la possibilità di iscrizio-
ne nelle speciali liste da parte
dei lavoratori licenziati per giu-
stificatomotivooggettivodaim-
prese che occupano anche me-
no di 15 dipendenti. Manca, so-
prattutto, il finanziamento degli
incentiviprevistiperl’assunzio-
neconfacilitazionidiquestisog-
getti. Al momento, in assenza di
una norma che metta a disposi-
zione le risorse, i lavoratori già
iscritti alle liste di mobilità, in
basealledisposizionisopracita-

te (piccola mobilità), dal 1˚gen-
naio 2013 non sono più portatori
delle agevolazioni previste a fa-
vore dei datori di lavoro. Si do-
vrà chiarire cosa accadrà per le
eventualiprorogheetrasforma-
zioni, eseguite nell’anno in cor-
so, di assunzioni già effettuate.

Tutto invariato, invece, per i
benefici collegati ai lavoratori
iscrittinellelistedimobilità,pro-
venienti da aziende che gravita-
no in area Cigs. Ridotto da 650 a
500 milioni di euro il budget per
losgravioinfavoredellacontrat-
tazione di secondo livello. Au-
menta la misura compensativa
per le imprese che si spossessa-
nodelTfr(Dl203/05)chesaleal-
lo0,27per cento.
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Sulla certificazione
dellecompetenze
pesa il centralismo

SISTEMAPUBBLICISTICO

Nel decreto approvato
l’11 gennaio resta
ancora una volta
in secondo piano
ilmondo del lavoro

Lavoro.La circolare delministero esclude dalla procedura preventiva i licenziamenti per aver superato il periodo di comporto

Malattiafuoridallaconciliazione
Ledirezioni territoriali finorahanno seguitoorientamenti difformi

IMPRESE FUORI CIGS

Nessunaagevolazione
perassumere
i lavoratoriallontanati
dalleaziende
diminoridimensioni

01 | L’AVVIO
Il datore di lavoro invia la
comunicazionealla direzione
territorialedel Lavoro (Dtl)
del luogo in cui si svolge il
rapportopermezzodi
raccomandata con ricevuta di
ritorno,oppure messaggiodi
postaelettronica certificata,
o amano. Esclusemodalità
alternative come l’utilizzo del
faxodella posta elettronica
ordinaria

02 | LA CONVOCAZIONE
Entro 7 giorni dal
ricevimento la Dtl convoca
le parti per il tentativo di
conciliazione, mediante
raccomandata, posta
elettronica certificata
oppure consegna a mano.
Anche in questo caso sono
escluse modalità
alternative

03 | LA COMPARIZIONE
Entro i successivi20giorni le
partisipresentano(alladata
indicatadallaDtl)davantialla
Commissionediconciliazione.
Unrinvioèammessosolose le
chiedonoleparti

04 | LE SOSPENSIONI
Nelcaso incuisussistaun
"legittimo impedimento"
(malattia, casiprevistidalla
leggeodal contratto)del
lavoratore, laprocedurasi
interrompeper15giorni

05 | DATA DEL
LICENZIAMENTO
Allafinedellaprocedurail
datoredilavoropuòcomunicare
illicenziamento,maladata
legaledelrecessoèquella
dell’avviodellaprocedura.Il
periodointermediosiconsidera
comepreavvisolavorato

ANALISI

Sulla certificazione
dellecompetenzedellecompetenze
pesa il centralismo


